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dall’archivio di Maurizio Berlincioni

immagine
La prima

Siamo nella sala d’aspetto del-

la stazione centrale di Pechino 

e stranamente, la situazione è 

sotto controllo! Non c’è quella 

ressa di persone, bauli e scatole 

di regali accatastati alla rinfusa 

che caratterizzano abitualmen-

te questa parte della stazione. 

Avendo già consegnato i miei 

bagagli ho potuto continuare 

a documentare tutto quello 

che passava davanti ai miei 

occhi. Per uno come me, che 

parla correntemente l’inglese 

e il francese, era decisamente 

fastidioso il fatto di non poter 

comunicare con qualcuno.

Come al solito c’erano dei ritar-

di, cosa che del resto succede 

molto spesso anche da noi. Per 

me questo ritardo è stato una 

vera manna che mi ha permes-

so di poter continuare a foto-

grafare le persone che erano 

attorno a me.

Pechino, 2008
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Cosa accadrebbe se il nostro fornaio, una vol-

ta ogni 15 giorni, per far ben respirare il suo 

lievito madre, con cui fa quelle pagnotte che 

ci piacciono tanto, bloccasse la strada dove 

abitiamo costringendoci a faticose deviazioni, 

a parcheggi difficilissimi o a dover uscire da 

casa a orari impossibili per evitare il blocco? 

Probabilmente alla seconda volta che il fornaio 

interrompesse la strada chiederemmo l’inter-

vento dei vigili e pretenderemmo da loro di 

sgombrarci la strada per la nostra casa. Eppure 

tutto questo avveniva ogni 15 giorni al Campo 

di Marte quando allo Stadio Franchi giocava la 

Fiorentina nell’epoca pre covid. Non che a por-

te chiuse non ci siano disagi se il post con cui il 

Comune annuncia le deviazioni alla mobilità 

per le attuali partite a porte chiuse non ci sta 

in un unico screenshot del telefonino.  Disagi 

che si ripetono ogni 15 giorni perché, lo dico 

tristemente da tifoso viola, la squadra da anni 

è quel che è e non si giocano le coppe europee, 

altrimenti la frequenza e i disagi (giocando nel 

mezzo della settimana) sarebbero maggiori. 

Pochi si ricordano, per fortuna mi viene da 

dire, che ben prima della conferenza al Four 

Seasons dei Della Valle, nel 2008, fu una presa 

di posizione del Consiglio Comunale – a firma 

del sottoscritto, di Alberto Formigli e Dario 

Nardella, allora segretario, capogruppo dei DS 

il partito di maggioranza relativa e presidente 

della commissione cultura – a porre il tema del-

lo spostamento dello stadio dal Campo di Mar-

te. Lo facemmo in occasione della discussione 

del Piano Strutturale, partendo dall’assunto 

che lo stadio lì non consente, strutturalmente, 

l’ordinato dispiegarsi delle altre funzioni. Cosa 

che sarebbe considerata inaccettabile, in pri-

mis dai residenti della zona, in qualunque altra 

città del mondo.

Quello che è accaduto dopo è noto, con gli 

anni dei Della Valle in cui ho sempre avuto 

l’impressione, dal giorno della “presentazione” 

al Four Seasons in poi, che si giocasse una sfida 

a chi rimaneva col cerino in mano, su chi avreb-

be detto di no al nuovo stadio, tra la proprietà 

della squadra e l’amministrazione comunale.

Con l’arrivo di Commisso però le cose sono 

parse muoversi verso una più chiara e deter-

minata volontà dell’imprenditore privato, ria-

prendo anche la possibilità di un restyling del 

Franchi che rappresenta certo una sfida inte-

ressantissima sul piano architettonico ma non 

sposta di una virgola, oggi come 12 anni fa, le 

problematiche urbanistiche di un quadrante 

denso di residenza, schiacciato sulle colline e 

senza prospettive di nuova viabilità a supporto. 

Anche la proposta avanzata su queste colonne 

da Gianni Biagi pur prevedendo un ridisegno 

complessivo dell’area di Campo di Marte e 

quindi dando risposta non soltanto con un 

nuovo impianto ai bisogni della Fiorentina e 

dei tifosi ma anche, almeno in parte, a quelle 

dei residenti, non appare complessivamente 

in grado di risolvere lo stadio nel mezzo di un 

quartiere residenziale densamente popolato.

Oltre a questo ridiscutere del Franchi perché 

soluzione gradita al soggetto privato mentre il 

soggetto pubblico, da tre amministrazioni, ha 

discusso e deciso di trasferire la funzione altro-

ve, andrebbe nella direzione opposta a quella 

che dovrebbe essere la potestà pubblica del 

governo del territorio e ben oltre quell’”urba-

nistica contrattata” che fu ampiamente con-

testata (e mi si permetta di dire che era cosa 

assai diversa) una decina di anni fa da chi oggi 

questa città governa. In questo senso il metodo 

che propone Gianni e prima di lui Domenici 

di una società di scopo per costruire e gestire 

l’impianto rappresenta un punto di equilibrio 

e di innovazione tra pubblico e privato da per-

seguire in ogni soluzione scelta.

Anche l’argomento che non si può spostare lo 

stadio perché poi non si saprebbe cosa fare del 

Franchi appare un argomento che sancisce il 

fallimento del pubblico e della sua capacità 

programmatoria e di ideazione, attrazione e go-

verno delle funzioni. Tanto è vero che sempre 

su queste colonne sia Biagi che Andrea Bacci 

hanno ipotizzato funzioni assolutamente com-

patibili e qualificanti per il vecchio impianto. 

Se si fosse ragionato con l’idea di non saper che 

fare dei contenitori dismessi avremmo ancora 

l’Università in via Laura, il Tribunale in San 

Firenze e la scuola dei Carabinieri in Santa 

Maria Novella. 

Tuttavia, con buona pace del dibattito che 

questa rivista e la città hanno intrapreso, è pro-

babile dopo 10 anni di programmazione, ide-

azione, bandi, localizzazioni impossibili come 

la Mercafir, che non sarà sulla base di un ra-

gionamento sulla bontà della collocazione per 

rispondere al bisogno “stadio” che l’impianto si 

farà o meno al Franchi a Campo di Marte o a 

Campi, ma sarà sulla base della convenienza 

del costo dei terreni che il soggetto privato, le-

gittimamente, farà e sulla rapidità di esecuzio-

ne di un progetto che Firenze ha annunciato 

per tre amministrazioni ma mai avviato.

A me pare dunque che oltre ai meriti urbanisti-

ci, vista la non volontà di praticamente nessu-

no di tornare all’ipotesi di Castello, la possibili-

tà di costruire il nuovo stadio a Campi Bisenzio 

sia quella oggi che ha maggiori vantaggi di rea-

Usare lo Stadio 
per ridisegnare la Piana

di Michele Morrocchi 

Come il pubblico può tornare a programmare e decidere 
dopo 10 anni di annunci
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lizzabilità. Una scelta che avrebbe il vantaggio 

di costruirsi su un’area meno carica di funzioni 

ma che, proprio per questo, imporrebbe costi 

più elevati per realizzare le infrastrutture di 

mobilità, soprattutto su ferro, per rendere fru-

ibile in modo sostenibile lo stadio. Un prezzo 

elevato che il pubblico potrebbe in parte soste-

nere, a mio avviso, sia impostando un modello 

di partecipazione mista come quello ipotizzato 

da Biagi e Domenici sia se lo stadio fosse una 

delle funzioni sulle quali si aprisse una stagio-

ne, finalmente, di pianificazione complessiva 

della Piana; in cui il capoluogo non scaricasse 

in quel quadrante solo le funzioni più impat-

tanti o di servizio (aeroporto, termovaloriz-

zatore, ecc…) ma tornasse, come avvenne per 

l’Università a Sesto, a pensare ad uno sviluppo 

complessivo e contemporaneo del suo territo-

rio, insieme a quello di quei comuni. Per esem-

pio coinvolgendoli in un ripensamento dell’in-

tervento di Castello che, evidentemente, visto 

che la proprietà per prima non dà seguito alle 

previsioni di Piano, ha necessità di essere rivi-

sto, ragionato e ripensato. Sia nella parte priva-

ta che in quella pubblica dato che il non avvio 

della prima non consente la realizzazione di 

quel parco della piana che comunque sareb-

be oggi, praticamente ingestibile, per i costi di 

conduzione elevatissimi, da un’amministrazio-

ne comunale sola.

Approfittare quindi del nuovo stadio per riba-

dire il ruolo del pubblico invece di utilizzarlo 

per appuntarsi una mostrina da riscattare alle 

prossime elezioni. Riprendere in mano un 

governo del territorio che sia sempre più cura 

del paesaggio, difesa dell’ambiente e risposta 

a bisogni dei cittadini. Bisogni dell’abitare, del 

muoversi ma anche del divertirsi e, perché no, 

del tifare.

TOMASO MONTANARI
PERDERSI IN TOSCANA
Maschietto Editore

IN LIBRERIA E AL LINK QUI SOTTO
MASCHIETTOEDITORE.COM/PRODUCT/PERDERSI-IN-TOSCANA/

http://maschiettoeditore.com/product/perdersi-in-toscana/
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spazio di richiamo progettato da una qualche 

archistar dove allestire uffici, spazi espositivi, 

laboratori, una pinacoteca e trasferire parte del 

patrimonio statuario (“volendo, anche il David 

di Michelangelo” conclude Bacci). Non en-

tro nel merito della discussione riguardante il 

nuovo stadio che personalmente (per quel che 

vale la mia opinione) non vedo male a Campi 

Bisenzio, perché secondo l’opinione dello stes-

so Biagi la trasformazione del Franchi in polo 

museale non implica affatto la permanenza 

del nuovo stadio in quell’area. Vorrei rimanere 

un passo indietro rispetto a ipotesi progettuali 

così dettagliate e focalizzare invece l’attenzio-

ne sull’impostazione del problema: finalmente 

si ammette che per distribuire i flussi turistici 

dobbiamo allargare lo spazio della fruizione e, 

cosa ancor più importante, si ammette che que-

sto è possibile spostando opere d’arte. La novità 

è significativa. Riorganizzare i flussi turistici sa-

rebbe importante ma non costituirebbe affatto, 

è bene precisarlo, un “cambio di modello di svi-

luppo” o di “paradigma”. Le coordinate cultu-

rali del consumo (brutta parola ma le cose stan-

no così) delle grandi città d’arte non si formano 

nelle città d’arte, non fanno parte della loro 

identità progettuale. Piaccia o non piaccia, esse 

solo molto parzialmente sono padrone del loro 

destino. Il “paradigma”, il “modello”, nascono 

altrove, nel groviglio delle relazioni globali e 

nessuno può farci nulla. Possiamo organizzarci 

meglio, cogliere opportunità, limare le contrad-

dizioni, non “cambiare modello o paradigma”. 

Se ci apprestiamo a intervenire in profondità 

sul patrimonio museale è bene identificare 

gli obiettivi con chiarezza concettuale senza 

“colpevolizzare” chi vuole vedere, almeno una 

volta nella propria vita, le Piramidi, la Torre di 

Pisa, il David o il Colosseo? Forse l’unico para-

digma che dovremmo cambiare è quello men-

tale dell’immobilismo per il quale dovrebbero 

sempre cambiare gli altri e mai noi. Quindi: 

“decentrare”, “spostare”, “allargare”. D’accor-

dissimo. Ma allestire mostre sul Beccafumi al 

Franchi temo non sposterebbe i flussi turistici. 

Non si viene a Firenze per il Beccafumi. Quin-

di l’entità dello spostamento deve essere ogget-

tivamente proporzionata all’impatto che essa 

desidera provocare su visitatori reali (magari da 

indentificarsi meglio con ricerche empiriche). 

Qui mi scuso ma l’autocitazione è d’obbligo 

perché quando, oltre un decennio fa e nell’o-

stilità generale, proposi di studiare una nuova 

collocazione per il David di Michelangelo, ave-

vo in mente esattamente questo. Risparmio al 

lettore odierno le argomentazioni di dettaglio 

fornite a suo tempo sulla stampa dell’epoca.

L’impatto della pandemia e la discussione su-

gli Uffizi 2 suggeriscono anche un altro ordine 

di riflessioni. È chiaro come, persino per la ge-

stione dei beni culturali, limitarsi entro confini 

strettamente fiorentini, sia del tutto insufficien-

te. Esiste una Firenze Reale di seicentocin-

quantamila abitanti, visibile dalle colline, che 

non vive solo di turismo ma anche di industria 

manifatturiera, design, nuove tecnologie e ter-

ziario più o meno avanzato diverso dal turismo. 

Una Firenze Reale già policentrica, nel cui bi-

lancio consolidato, l’impatto del deficit turisti-

co sarebbe stato meno devastante di quello del 

solo Comune di Firenze e entro i cui confini 

unificati risulterebbe molto più agevole proget-

tare, senza scandalo, nuovi stadi, tramvie, poli 

culturali, di ricerca, di produzione e di servizi, 

infrastrutture e impianti per rendere la vita di 

tutti migliore. Una Firenze Reale che trove-

rebbe meno soffocante e opprimente avere un 

centro storico inevitabilmente “musealizzato” e 

sempre più privo di residenza perché avrebbe 

tanti altri luoghi dove vivere ed essere moder-

namente se stessa senza sentirsi tutta degra-

data o mercificata. Bagno a Ripoli, Scandicci, 

Sesto, Campi, Calenzano, Fiesole, negli ultimi 

vent’anni hanno intensificato le relazioni inter-

ne e col capoluogo, e sono cambiati in meglio 

anche senza l’apporto diretto di Firenze (anzi, 

spesso in conflitto con essa). Non so se si possa 

dire il contrario. La Firenze “museo-vetrina-sa-

lotto”, soffocata dal turismo, indebolita dalla 

pandemia, ha bisogno di quella Firenze Reale 

che si estende ben le oltre i suoi “storici” quar-

tieri. Gli esperimenti di “governance” metropo-

litana tentati in questi anni hanno dato risultati 

modesti, ostacolati da continui ritorni munici-

palistici (in primis fiorentini, bisogna dire, Ren-

zi docet) tanto orgogliosi quanto impotenti. Oc-

correrebbe più coraggio; qualcosa di veramente 

forte e adeguato ai problemi da risolvere.

Dopo gli articoli dell’arch. Antonella Nuzzo 

(Cuco 356 del 30.5.20) e del Prof. Francesco 

Gurrieri (Cuco 36 del 6.6.20) , sul ruolo di Fie-

sole nel futuro di Firenze, sono diventati l’ini-

zio di un dibattito più ampio sul quale hanno 

scritto successivamente Tommaso Rossi, Fabri-

zio Baroncini, Gianni Biagi. Su Cuco 361 del 4 

luglio www.culturacommestibile.com abbiamo 

pubblicato altri due interventi sempre di Gian-

ni Biagi e Andrea Bacci che allargano le rifles-

sioni alle vicende del Nuovo Stadio di Calcio 

e del ridisegno di Campo di Marte, area legata 

strettamente alla Collina Fiesolana. Oggi pub-

blichiamo le idee di Paolo Cocchi. (già assessore 

alla cultura della Regione Toscana)

Mentre leggo il documento dedicato dal sinda-

co Nardella alla rinascita della sua città dopo 

la fase acuta della pandemia mi disturba il pa-

ragone, ricorrente e insistito, tra la crisi attua-

le e l’alluvione del ’66: le due “tragedie” non 

hanno nulla in comune. L’alluvione offese, 

nella sola città di Firenze, un patrimonio arti-

stico inestimabile, creando una drammatica 

emergenza che solo la tempestiva ondata di so-

lidarietà internazionale riuscì a contenere. La 

pandemia sta mettendo in ginocchio il mondo 

intero. Quale sarebbe l’emergenza specifica 

per la città di Firenze? Il deficit turistico? E 

quante realtà, in Italia e nella nostra Toscana, 

vedono nel turismo interno e internazionale la 

fonte principale di reddito? Insomma vi pare 

elegante amplificare la propria lamentazione 

economica con il megafono dell’unicità cultu-

rale? Il danno per la città di Firenze riguarda 

il turismo e non il patrimonio artistico: come 

per San Gimignano, Siena, Pisa o... Follonica. 

L’angoscia del Sindaco è rivelatrice del fatto 

che Firenze senza il turismo, semplicemente, 

non è in grado di sopravvivere, con buona pace 

di coloro i quali, nati prima degli anni Sessan-

ta e infastiditi da bivacchi, code, congestiona-

menti e mercificazioni varie del centro storico, 

sperano che Firenze possa tornare quella della 

loro infanzia. Il Soprintendente ha innescato 

una discussione positiva lanciando l’idea di un 

Uffizi 2 a Campo di Marte allo scopo di meglio 

distribuire i flussi turistici di Firenze. Antonello 

Nuzzo, su questa rivista, ha proposto Fiesole in 

alternativa. Dal suo e altri articoli ha preso vita 

una discussione ricca di rimandi al (mancato) 

Governo dei Beni Culturali su scala Metropo-

litana. Gianni Biagi e Andrea Bacci, sull’ultimo 

numero, mettono i piedi nel piatto e avanzano 

idee per la riorganizzazione complessiva della 

zona di Campo di Marte attraverso il restauro 

dello stadio Franchi e la sua trasformazione in 

polo museale e per le attività culturali. Uno 

di Paolo Cocchi Firenze, Firenze... 
ma Follonica?
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di Lido Contemori

Nel migliore
dei Lidi 
possibili

disegno di Massimo CavezzaliIl senso  
della
vita

Il ciabattino

Le Sorelle
Marx

Si scaldano in motori della campagna elettorale 

e il candidato Giani, libero dalle costrizioni 

pandemiche, si fionda in ogni possibile occasio-

ne di promessa elettorale (con annesso lodevole 

buffet). Giorni fa è stato il turno del tavolo 

tecnico con gli imprenditori della calzatura 

per affrontare le criticità delle aziende del 

distretto “Moda” causate dal covid-19, su invito 

del Consorzio Toscana Manifatture. “Urge 

sostenere il settore della moda – tuona il Nostro 

- La moda Toscana è il nostro orgoglio, uno 

dei settori per cui siamo conosciuti in tutto il 

mondo. Ecco perché mi impegno personalmente 

affinché istituzioni locali e governo nazionale 

rispondano in modo adeguato e tempestivo”.

Ora il nostro Giani-Zelig si è inmediatamente 

impersonificato nella parte del ciabattino e a 

noi, vista la ben nota competenza di Eugenio 

sulle supercazzole di qualunque argomento, 

ha richiamato alla mente il motto “Sutor, ne 

ultra crepidam!” citata da Valerio Massimo e da 

Plinio il Vecchio che l’attribuiscono al grande 

artista greco Apelle di Coo. Il quale era solito 

appendere le sue opere davanti alla bottega 

affinché i passanti le potessero ammirare. Passa 

un calzolaio (sutor) che nota come il sandalo 

(crepida) di un personaggio dipinto da Apelle 

non fosse proprio realizzato correttamente. 

Apelle, che teneva in grande considerazione l’o-

pinione altrui, si affretta a modificare il dipinto. 

Il giorno dopo ripassa il calzolaio che, inorgo-

glito dall’aver corretto il grande artista, inizia a 

criticare anche la raffigurazione del ginocchio 

del personaggio. Ma a quel punto ad Apelle 

parte la vena e indispettito proclama, appunto, 

“Ciabattino, non andare oltre le scarpe” (Sutor, 

ne ultra crepidam!). Cioè parla di quello che 

sai e sul resto taci. Questa tendenza di molte 

persone a disquisire e dare giudizi su cose di 

cui non hanno la benché minima competenza 

è, evidentemente, vizio atavico; ma il problema 

è che oggi questa tendenza va al potere. Accade 

nella più grande democrazia del mondo con 

Trump, in altre superpotenze e nella nostra 

italietta. Poteva la nostra grande Toscana essere 

da meno? No di sicuro e quindi ecco qui, pronto 

alla bisogna, il Nostro Eugenio Giani Sutor: 

calzolaio nell’anima e nella politica.
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contraddiceva il titolo, mostrando piutto-

sto che la vera vocazione della filosofia era 

sempre stata, invece, apolitica o antipolitica. 

Mah! Evidentemente la copertina e il titolo 

non erano a cura di qualcuno che il libro lo 

aveva letto». Vien da chiedersi se una filo-

sofia antipolitica non sia l’esaltazione della 

funzione pubblica del filosofare. 

8 luglio 
Sostiene Berardinelli che certi filosofi che 

vanno per la maggiore sono raggruppati per 

comodità in gruppetti dalle ironiche etichet-

te: Negazionisti, Neo-igienisti, Tecnofiloso-

fi, Neo-comunisti, Immuno-politici e Razio-

nalisti scettici. Il virus secondo lui non ha 

prodotto pensiero, ma ha piuttosto incitato 

a verificare quello che il pensiero elaborato 

aveva già espresso. La realtà è diventata di-

mostrazione del già detto. «E’ questa la cosa 

– commenta il pensoso Alfonso – che rende 

più perplessi e diffidenti: la produzione di 

categorie e schemi argomentativi multiuso. 

Può succedere a chiunque si esprima attra-

verso idee e opinioni. Ma quando queste 

assumono forma, aura e stabilità filosofica, 

allora non può succedere niente, in cielo e in 

terra, che induca i filosofi politico-ontologi-

ci a modificarle, correggerle, rovesciarle. Al 

primo posto Panarari colloca i Negazionisti 

del virus, Giorgio Agamben e Ginevra Bom-

piani, per i quali la pandemia, più che una 

realtà in sé su cui ragionare nei più diversi 

modi, è solo un pretesto attivato dal Levia-

tano statale per uccidere le libertà sia indi-

viduali che sociali». Su Giorgio Agamben in 

particolare non ho lesinato critiche e subito 

dopo la sua prima uscita circa l’inesistenza 

dell’epidemia lanciai strali contro chi punta-

va a usare la situazione (allora confusa) a fini 

dottrinari. 

9 luglio 
Il Neo-igienista Paolo Flores d’Arcais 

avrebbe voluto, al contrario, un maggior 

controllo illuministico statuale, e definì 

«farneticazioni» le teorie di Giorgio Agam-

ben. In perfetta coerenza con la tonante 

“Micromega”. L’elenco prosegue con il 

leninista lacaniano Slavoj Žižek, autore di 

un “instant book” in cui si sostiene che la 

pandemia è superabile solo con una svolta 

politica di tipo neocomunista. E in questi 

punti si è sostenuto che l’intravisto neoco-

munismo assomiglia maledettamente al ri-

voluzionario federalismo europeo sognato 

dai confinati di Ventotene. 

10 luglio
Berardinelli conclude che per spiegare le 

proprie opinioni sulla situazione pandemica 

sarebbero bastati – basterebbero – «un paio 

di articoli». Invece si danno alla stampe ad-

dirittura libri e diari. Preferibili – difesa del-

la corporazione dei letterati e della scrittura 

dubbiosa? – ai volumi e ai “pamphlet” che 

sciorinano sistemi preconfezionati, appena 

adattati alla contingenza. Mette conto riflet-

tere sulla rampogna durante la calura estiva. 

7 luglio
Alfonso Berardinelli scrive ora acri corsivi 

sull’“Avvenire”. Dai gloriosi “Quaderni pia-

centini” al quotidiano sostenuto dalla Con-

ferenza episcopale italiana! Ma è sempre lo 

stesso, feroce e divertito, libero. Un esempio 

di irriverente apertura e di revisione con-

tinua. Leggendo tempo fa uno suo scritto 

dedicato al protagonismo di vari filosofi alla 

prese con la bagarre della pandemia mi ri-

trovo in tanti giudizi. E mi accorgo di aver 

seguito con eccessiva curiosità in questo 

pseudo-diario le architetture di grandi auto-

ri. La filosofia seduce anche se lascia spesso 

a bocca asciutta e a mente vuota o svuotata. 

Il che non è male. «Non vi pare giusto – ci 

ha domandato Berardinelli – avercela con 

i filosofi? Almeno con una certa categoria 

culturale e umana, perfino linguistica, dato 

che la povertà ripetitiva del loro linguaggio, 

del loro lessico mostra quanto catafratti e 

impermeabili all’esperienza immediata, 

inevitabilmente oscillante e varia, siano per 

carattere e per principio certi filosofi. Il loro 

egocentrismo (Umberto Saba li definì non 

egocentrici, ma “egocosmici”) fagocita tutto 

a forza di generalizzare. Ai casi singoli sono 

ciechi. Dovrebbero essere specialisti del 

dubbio e della discussione e invece non du-

bitano mai e ignorano la discussione. Oggi 

sono delle star, come i sofisti greci. Retori e 

ipnotizzatori il cui discorso senza lacune né 

crepe indossano come una corazza infrangi-

bile. Con tre o quattro concetti, spesso così 

generali da affondare nella nebbia, con una 

ventina di vocaboli e con un paio di nessi 

argomentativi a pronta presa e adatti a un 

veloce riuso, possono parlare con forma-

le autorevolezza di qualunque cosa senza 

neppure pensarci, perché comunque sia ci 

avevano “già” pensato. Sono quelli del «così 

doveva essere, così non poteva che essere e 

io lo sapevo, l’ho sempre saputo e detto». In 

forma di “divertissement” si è potuto leggere 

in proposito un articolo, “Quando il pensie-

ro diventa virale”, di Massimiliano Panarari, 

che propone una mappa di “virus filosofie”. 

I raggruppamenti sono a volte indiscutibili, 

a volte più dubbi, ma riguardano sempre 

filosofi che ci tengono molto, troppo, alla 

loro figura e presenza di pubblici curatori, 

persuasori o manipolatori di coscienze. Ci 

tengono a essere portatori di una filosofia la 

cui vocazione sia politica: anche se una di 

loro, la professoressa Donatella Di Cesare, 

pubblicò tempo fa un libro sulla “vocazione 

politica della filosofia” il cui contenuto reale 

di Roberto Barzanti Diario senese di una pandemia

Berardinelli

Rossi e Spinelli
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numerati e firmati. La sua visione della realtà 

delle periferie urbane e della varia umanità che 

le popola trova conferma nei libri successivi, 

“Sao Paulo” del 2007 ed “Istanbul” del 2008. 

Nel 2009 pubblica “Belgrade Belongs To Me” 

con le immagini della sua città natale scattate 

sotto il regime intollerante di Milosevic. Nel 

2016 pubblica il suo primo libro con immagi-

ni a colori “A Wha Do Dem”, espressione che 

significa “What’s wrong with them / What’s 

their problem” (Cosa c’è di sbagliato in loro / 

Qual’è il loro problema), con immagini scatta-

te a Kingston in Giamaica, dove l’intreccio fra 

povertà, violenza, disperazione e criminalità 

appare in maniera più evidente che altrove. Ri-

torna più volte a Belgrado, prima fra il 2003 ed 

il 2005 per fotografare in bianco e nero i gruppi 

di skinhead nazionalisti, ed infine pubblica nel 

2017 “Belgrade Guide” con immagini a colo-

ri della nuova realtà urbana, ancora piena di 

contraddizioni insanabili. Infine,  pubblica nel 

2019 il suo libro più recente “Moscow”, ancora 

a colori, in cui afferma di avere appena “scal-

fito” la realtà della metropoli russa, la grande 

“sorella” del popolo serbo, in cui si sente forse 

più a suo agio che a New York. Viaggiatore in-

stancabile, cittadino del mondo ed inguaribile 

curioso di ogni realtà urbana in ogni parte del 

globo, realizza altri progetti fotografici su Tokyo 

fra il 2006 ed il 2010, Caracas nel 2007, Mexi-

co City fra il 2007 ed il 2009, Bangkok fra il 

2011 ed il 2013 e Tbilisi nel 2013, sempre alla 

ricerca del volto più oscuro delle città e della 

parte più inquietante dell’umanità, sempre con 

immagini dirette, spoglie, immediate e perfino 

brutali. Fino a capire che le strade e le persone 

che vivono in strada si assomigliano sempre un 

poco tutte, dovunque.

La strada da Belgrado a Brooklyn
Se si dovesse stilare una improbabile statistica 

dei generi maggiormente praticati dai fotografi 

contemporanei ed attivi nell’arco degli ultimi 

vent’anni, al primo posto si troverebbero qua-

si certamente i fotografi surrealisti, quelli che 

“creano” artificialmente al computer  le imma-

gini dei loro mondi impossibili, rendendoli qua-

si credibili, alla pari con i fotografi concettuali, 

quelli che “creano” serie di immagini ripetitive, 

rendendole artificialmente dense di senso e di 

significati nascosti. Dietro di loro si troverebbe-

ro i fotografi di strada, quelli che “prendono” 

le loro immagini nelle strade del mondo reale, 

attribuendo alla strada un doppio significato, 

quello positivo, il luogo dove tutti si incontra-

no, tutto succede e tutto è possibile, ma anche 

quello negativo, il luogo dove è più duro vivere 

e dove tutto più difficile da ottenere. Uno dei 

maggiori rappresentanti di questa categoria 

di fotografi è il serbo Vladimir Milivojevich, 

nato a Belgrado nel 1969, passato poco più 

che ventenne attraverso la guerra di Bosnia fra 

il 1992 ed il 1995, ed emigrato negli USA nel 

1998 dopo avere vinto nel 1997 alla lotteria 

una carta verde per la residenza permanente in 

America. Trasferitosi a New York, si installa a 

Brooklyn ed inizia a fotografare il volto oscuro 

della città, firmandosi “Boogie”, con il nomi-

gnolo che aveva a Belgrado, da Boogie-man, 

uomo nero, un personaggio dei fumetti ma an-

che l’essere spaventoso, protagonista di tutti gli 

incubi infantili. Il mondo delle strade di New 

York viene raccontato attraverso i personaggi e 

le storie delle gang locali che popolano i quar-

tieri più degradati, come  BedStuy, Bushwick e 

Queensbridge, intrecciandoli con le storie dei 

drogati che sostano agli angoli o si trascinano 

stancamente nei vicoli. “Boogie” frequenta a 

lungo i luoghi ed incrocia le persone, stringen-

do amicizie e facendosi accettare, o per lo meno 

sopportare, e fotografa i membri delle gang 

mentre esibiscono le armi e le mazze, i tatuag-

gi e le cicatrici, le scritte ed i simboli, le donne 

ed i muscoli, così come fotografa i dipendenti 

dalla droga nella loro solitudine ed apatia, in 

un quadro urbano che parla di squallore e di 

difficoltà, senza cedere né al vittimismo né alla 

rassegnazione. Le immagini più forti ed efficaci 

vengono raccolte nel suo primo libro “It’s All 

Good”,  pubblicato nel 2006, adorato dalla cri-

tica e ripubblicato dieci anni più tardi in una 

edizione accresciuta. Accanto alla fotografia 

di strada, ”Boogie” si occupa di pubblicità di 

articoli sportivi, ambientando ancora le sue im-

magini nelle strade della periferia urbana, con 

personaggi che trionfano grazie a forza, agilità e 

determinazione. Il secondo libro “Boogie” vie-

ne pubblicato nel 2007 in soli 500 esemplari 

di Danilo Cecchi
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Non saliremo questa estate, come ho fatto 

negli ultimi 15 anni, la strada che conduce al 

Passo della Futa, al Cimitero Militare Ger-

manico, per uno dei lavori teatrali di Archi-

vio Zeta che hanno permesso la riscoperta 

teatrale di questo luogo suggestivo, dimenti-

cato e ignorato dall’anno della sua inaugura-

zione (1969). Nonostante che la compagnia 

di Gianluca Guidotti ed Enrica Sangiovan-

ni avesse approntato ogni modalità prevista 

dalla normativa italiana contro il contagio da 

Covid-19, l’Ente tedesco, che gestisce i sa-

crari di guerra germanici ha negato l’autoriz-

zazione a svolgere lo spettacolo,  la seconda 

tappa del progetto triennale su Dostoevskij.

Che cosa perdiamo con questo Verboten del-

le autorità tedesche? Certamente delle otti-

me performance teatrali. Ma quelle di Archi-

vio Zeta al cimitero della Futa non sono solo 

questo; anzi sarebbe limitativo vederle sotto 

questo unico angolo di visuale. Le migliaia di 

persone che sono entrate in questi anni nel 

cimitero della Futa hanno compiuto, in real-

tà, un atto di comprensione storica assunto 

in tutta la sua complessità, che nessun sag-

gio storico potrà mai restituire. Il silenzio di 

questi quasi 31 mila nomi di morti, militari 

tedeschi occupanti, figli di un regime politi-

co mostruoso, testimoni muti della violenza 

della guerra, bloccati nella fissità della loro 

giovane vita interrotta; quel silenzio ci par-

la, urla della tragedia del Novecento. Scrive 

Luca Baldissara nel suo saggio “Luogo di 

memorie, luogo di storia” contenuto nello 

splendido volume “Teatro di Marte. Il cimi-

tero militare germanico del Passo della Futa” 

(2019, Archiviozeta editrice, Firenzuola): 

“Sono tutti soldati: stanno combattendo, vi-

vendo in guerra, rapportandosi quotidiana-

mente con la violenza bellica, di cui sono al 

contempo vittime e agenti. Nessuno di loro 

ha vissuto oltre quell’orizzonte, nessuno è in-

vecchiato, ha avuto una carriera e un lavoro.  

Nessuno di loro racconta ciò che ha vissuto 

in gioventù, ma ciò che vive da e per sempre, 

perché la morte l’ha colto in quell’istante e ad 

esso l’ha inchiodato. Il nostro passato è il loro 

presente. Il nostro silenzio odierno è il loro 

fragore di allora. Che noi dobbiamo riuscire 

a sentire e ascoltare, sapendo decifrare grida 

e sussurri”.  Esperienza di comprensione sto-

rica e di contestualizzazione dell’opera tea-

trale, perché la tragedia greca o “Gli ultimi 

giorni dell’umanità” di Karl Kraus lì dentro 

vivono di altri e ulteriori significati. Un luogo 

che testimonia anche dei conti che la nazio-

ne sconfitta e distrutta ha dovuto fare con la 

vicenda bellica e soprattutto con il regime 

dittatoriale di massa che ha goduto di un 

vasto consenso e quanto meno di silenzioso 

sostegno da parte del popolo. Il libro citato, 

composto di saggi tutti di grande interesse, 

ci spiega come sia mutato, fra gli anni Ven-

ti e il dopoguerra, il modo, le forme di rap-

presentazione del lutto militare nelle forme 

architettoniche del Totenburg (la “fortezza 

dei morti”) nella cultura germanica. Dobbia-

mo concepire come la costruzione di questo 

cimitero (inaugurato il 28 giugno 1969, cioè 

24 anni dalla fine della guerra) sia avvenuta 

mentre in Germania si  celebrava il processo 

di Auschwitz a Francoforte davanti ad una 

corte tedesca (1963-1965) e possiamo forse 

intuire la lacerazione culturale e politica che 

il paese stava attraversando; allo stesso mo-

mento si dovevano “celebrare” i morti che 

quei gerarchi a processo avevano mandato 

a morire in terra straniera, ma dove aveva-

no compiuto le più orrende mostruosità; e 

si doveva farlo senza farne degli eroi (come 

ogni paese fa dei suoi soldati morti in guerra, 

anche in quelle di conquista, come pure ha 

fatto l’Italia con i suoi in Africa Orientale), in 

un territorio dove i parenti dei civili trucidati 

hanno dovuto accettare la presenza silenzio-

sa dei carnefici nei luoghi delle stragi. Insom-

ma un dramma con il quale anche l’archi-

tettura ha dovuto misurarsi, peraltro in un 

paesaggio del tutto particolare e diverso da 

quello della madrepatria. Seppellire i nemici 

nel secondo dopoguerra: questo è stata l’ul-

tima propaggine della tragedia della guerra 

e l’Europa è disseminata di luoghi di questa 

memoria drammatica, cui il corso degli anni 

ha attribuito significati cangianti. Silenzio, 

accettazione rassegnata e dolorosa di questa 

presenza, oblio, ignoranza e, infine, recupero 

della memoria, riconoscimento, comprensio-

ne: un lavorio di decenni che arriva fino a 

noi e all’operazione culturale e della memo-

ria viva compiuta da Archivio Zeta in questi 

anni. Operazione difficile, che si gioca sul fil 

di lana, fra la pietà per i morti e la consapevo-

lezza che i morti non sono tutti uguali; che ci 

sono responsabilità storiche e responsabilità 

personali differenziate. Ecco cosa si inter-

rompe con questa decisione incomprensibile 

delle autorità tedesche. Non una “semplice” 

programmazione teatrale; piuttosto quello 

che scrive Karl Kraus ne “Gli ultimi giorni 

dell’umanità”: “La messa in scena di questo 

dramma, la cui mole occuperebbe, secondo 

misure terrestri, circa dieci serate, è concepi-

ta per un teatro di Marte. … La tragedia che 

si compone delle scene dell’umanità che si 

decompone, io l’ho presa su di me, perché lo 

Spirito che ha pietà delle vittime la ascolti, 

quand’anche abbia per sempre rinunciato 

al contatto con un orecchio umano. Riceva 

esso la nota fondamentale di quest’epoca, 

l’eco della mia cruenta follia, che mi rende 

corresponsabile di questi rumori”.

di Simone Siliani  

Alla Futa 
senza memoria
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Il corpo possente e tenuto sotto controllo incute un certo timore. Il 

vigore si esprime negli sguardi impavidi, nei muscoli tesi, nei duri 

tratti del volto. Emanano forza vitale e virile sudore. Soddisfatti di sé, 

sono robusti di pelle, di ossa, di collo. Hanno fronti basse e squadrate, 

mascelle scolpite, menti sporgenti. Robusti
Face-it di Andrea Ponsi
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Non è la prima volta che leggo Roberto Ru-

stichelli, Presidente dell’Autorità Garante 

della Concorrenza e del Mercato, trattare 

l’argomento della “concorrenza fiscale sleale” 

nell’Unione Europea. Lo scorso 2 luglio ne 

ha parlato in Commissione Politiche dell’U-

nione europea della Camera dei deputati. 

Ha affermato che l’esperienza “di un’unione 

monetaria accompagnata da una crescente 

integrazione dei mercati reali e finanziari è 

sempre più incrinata dall’assenza di stringen-

ti regole comuni fiscali e contributive”. Tale 

vuoto normativo rende possibili pratiche di 

dumping fiscale e contributivo, “che possono 

minare le fondamenta della stessa costruzio-

ne europea”. Irlanda, Olanda, Lussemburgo 

“sono veri e propri paradisi fiscali nell’area 

Euro, che attuano pratiche fiscali aggressive 

che danneggiano le economie degli altri Stati 

membri e che, anche grazie a queste pratiche, 

registrano elevatissimi tassi di crescita”. Così 

“nell’ultimo quinquennio il PIL italiano è 

cresciuto solo del 5%, mentre il PIL dell’Ir-

landa è cresciuto del 60%, quello del Lus-

semburgo del 17% e quello dell’Olanda del 

12%.” Correlativamente sono stati enunciati 

i dati relativi al reddito pro-capite (nel 2019: 

Italia, euro 28.860; Lussemburgo, 83.640; 

Irlanda, 60.350; Olanda, 41.870 - riferiti di 

fonte Eurostat), agli investimenti internazio-

nali (l’Italia attira investimenti esteri diretti 

pari al 19% del PIL; il Lussemburgo pari a 

oltre il 5.760%, l’Olanda al 535% e l’Irlanda 

al 311%”), alle perdite fiscali (“il fisco italiano 

perde la possibilità di tassare oltre 23 miliardi 

di dollari di profitti: 11 miliardi (…) vengo-

no spostati in Lussemburgo, oltre 6 miliardi 

in Irlanda, 3,5 miliardi in Olanda e oltre 2 

miliardi in Belgio” - vedasi Torslov/ Wier/

Zucman, 2020, “The missing profits of Na-

tions”, NBER con dati resi disponibili sul sito 

https://missingprofits.world/). Tutto questo 

“comporta un danno per l’Italia che può esse-

re stimato tra i 5 e gli 8 miliardi di dollari l’an-

no” (cfr. Cobham/Jansky, 2018, Global di-

stribution of revenue loss from corporate tax 

avoidance – reestimation and country results, 

in Journal of International Development).

Conclusione? L’Europa deve “ritrovare un 

autentico spirito di solidarietà, anche attra-

verso politiche di sostegno ai singoli Paesi alla 

luce delle peculiari condizioni di sviluppo. 

La condizione essenziale (...) è che questo 

non si traduca, come accade in alcuni Stati 

membri, in un ulteriore strumento di distor-

sione, anche del mercato del lavoro.”

Ora, all’uomo della strada - che lo ha ascolta-

to chissà quante volte - il detto ragionamento 

risulterà scontato, quasi banale, comunque 

corretto e veritiero.

Ma è proprio così?

Intanto, si parla di “concorrenza sleale”, di 

“pratiche fiscali aggressive”, di “danni”/“di-

storsioni” causati ad/in altri Paesi, tutto que-

sto riferito al fatto che esistono ordinamenti 

fiscali che, semplicemente, hanno caratteri-

stiche differenti da quello italiano. Cioè, per 

meglio dire, il ‘male’ denunciato e da combat-

tere sarebbe costituito dalla diversità delle fi-

losofie/scelte impositive (non solo in termini 

di aliquote) adottate da altri Paesi.

La seconda: a ciò che è qui denominato 

‘male’, è stato contrapposto il ‘bene’. Che sa-

rebbe all’evidenza rappresentato da quelle 

“stringenti regole fiscali e contributive” che 

dovrebbero tendere alla conformità ovvero 

all’armonizzazione (termine meno impressio-

nante) dei regimi fiscali. Alla base di questo 

indirizzo è un drammatico ‘fraintendimen-

to’ spiegato da Pascal Salin: “la tesi a favore 

dell’armonizzazione fiscale si basa di solito su 

una definizione errata di che cos’è un merca-

to comune e sulla confusione tra concorrenza 

propriamente detta – che consente l’integra-

zione dei mercati – e l’armonizzazione delle 

condizioni di produzione (creazione di un 

identico ambiente). Un mercato unico impli-

ca la concorrenza, non la concordanza delle 

condizioni di produzione: quando l’ingresso 

in un mercato è libero, parecchi produttori 

possono mettersi in concorrenza, anche se si 

trovano in ambienti differenti e in differenti 

condizioni di produzione” (da “La concur-

rence”, Paris, 1995).

L’adozione di un regime fiscale relativamen-

te vantaggioso non è una pratica sleale e non 

è  concorrenza. In ogni caso, è lo Stato con 

l’ordinamento più pesante, più esoso, che 

dovrebbe preoccuparsi di renderlo appeti-

bile, non il contrario! Il livellamento verso il 

basso, quella sorta di parità da raggiungere 

peggiorando le condizioni degli ‘altri’, fan-

no sensazione sulla bocca di un presidente 

dell’Antitrust. Del resto, sono maggioranza 

schiacciante gli avversari della molteplicità e 

della competizione: uomini più inclini ai fu-

rori ideologici che alle idee, ‘costruttori’ socia-

li che si trasformano, al momento opportuno, 

in aspiranti esportatori di inferni (fiscali).

di Paolo Marini

meticolosa dedizione, Morandi fra le sue 

donne: la madre vedova e le tre sorelle che 

non si sposeranno mai e saranno, dopo la 

morte della madre, le vestali e custodi delle tra-

dizioni di famiglia, in primis quelle culinarie 

raccolte in accurati ricettari che prevedono dal 

palombo in umido agli immancabili brodi, dal 

paté di fegato di maiale a una grande varietà 

di budini, dolciumi, biscotti e torte. E ancora 

panettone, conserve, marmellate e cioccolata 

di cui Morandi era ghiottissimo. 

Osvaldo Licini gli inviava il ciauscolo marchi-

giano in cambio di cioccolata, con vicendevole 

gradimento ed entusiasmo. In casa non man-

cavano mai scatole 

inglesi di biscotti e 

cioccolatini Fiat. Si 

confezionavano an-

che dei liquori. 

Il pasticcere diceva 

che gli dava le paste 

in cambio di un disegno, il macel-

laio pure. Fra le righe e gli appunti recuperati 

emergono aspetti del grande pittore-incisore 

forse meno noti, per esempio quando “De Sica 

va a trovarlo in via Fondazza, ed esce con due 

quadri sotto il braccio: un regalo. Si sa che Mo-

randi dei soldi non si preoccupava”. 

E amava molto il cinema. Diceva: se rinasco…

Una straordinaria normalità – Cucina e ricet-

te di Casa Morandi, a cura di C. Zucchini e S. 

Sbarbati, Corraini Edizioni, 2017

C’è un libro fatto di quasi nulla, se per caso 

siete incuriositi dal titolo e state cercando un 

ricettario per le vostre passioni culinarie. Ed è 

un libro fatto di quasi nulla anche se, putacaso, 

cercate novità sull’arte di Giorgio Morandi (Bo-

logna 1890 – Bologna 1964).

Eppure potreste comunque amarlo questo li-

bretto che con la sua aria preziosa (copertina 

cartonata, legatura a fil di refe, carta di buon 

peso, tanti colori) e un ricco corredo iconogra-

fico introduce il lettore nella casa e nello studio 

del pittore, ora Museo.

Letteralmente: varcata la soglia, dalla cucina a 

destra arriva odore di buon brodo; a sinistra dal-

lo studio, la cui porta è spesso sbarrata, odore di 

colori a olio e trementina.

Qui vive, uscendo raramente e lavorando con 

di Aroldo Marinai Come si mangiava  
in casa di Morandi

Esportatori di inferni (fiscali)
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Sorvolando l’assoluto
Ero emozionato 

quando l’amico Aldo 

Maggio mi disse: 

“oggi ti porto a fare 

un giro in Toscana”.

Il giro fu ampio ed 

emozionante ma la 

meraviglia arrivò 

alle stelle con le sue 

ampie virate a bassa 

quota sul centro di 

Firenze. 

Fu lì che mi tornò in 

mente quel capola-

voro de’  “L’Attimo 

Fuggente” quando 

Robin Williams, sa-

lendo sulla scrivania 

esclamò:  “Perché 

sono salito quassù? 

Chi indovina?” “Per 

sentirsi alto”.

“No. Sono salito qui 

per ricordare a me 

stesso che dobbiamo 

sempre guardare le 

cose da angolazioni 

diverse. E il mondo 

appare diverso da 

quassù. Non vi ho 

convinti? Venite 

a vedere voi stessi. 

Coraggio! È proprio 

quando credete di 

sapere qualcosa che 

dovete guardarla da 

un’altra prospettiva”.

Ebbene, aveva ragio-

ne perché da lassù 

vedi solo il bello! E il 

bello di Firenze è il 

più bello del mondo!

E mozionando
di Marco Gabbuggiani 
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Una sindrome misteriosa ancora non ben 

studiata dagli esperti sembra affliggere alcu-

ni presidenti di Regione; non si sa quanto sia 

contagiosa, ma dannosa sicuramente; è un 

fatto che la situazione di emergenza da Covid 

19, vista la competenza regionale in materia 

sanitaria, abbia proiettato alla ribalta media-

tica nazionale e quotidiana i cosiddetti gover-

natori e un altro fatto è che mai prima d’ora 

avevano avuto in mano così facilmente poteri 

straordinari, certo era capitato con i terremoti 

e catastrofi ma sempre attraverso un percorso 

circoscritto e ben definito di nomina a com-

missario. 

Questa sindrome, congiunta all’avvio della 

campagna elettorale per alcune regioni, sta 

producendo mostruosità culturali; atteggia-

menti che variano dalla goffaggine di alcuni, 

vedi Fontana che tenta vanamente di allac-

ciarsi una delle prime mascherine davanti 

alle telecamere alle locuzioni volutamente 

volgari e violente come quelle di De Luca 

sul lanciafiamme con cui avrebbe voluto sta-

nare chi si allontanava più di 200 m da casa 

o dell’aspirante (in questo caso) governatore 

della Toscana Giani che ha minacciato di 

marciare su Livorno con un carro armato 

qualora non dovessero essere seguite le sue 

future direttive sulla collocazione dell’im-

pianto per i rifiuti.

Folclore si potrebbe dire, ma del genere in-

quietante, all’interno del quale si colloca 

come una vera perla l’ultima uscita di Zaia 

sulla necessità di procedere ad un Tratta-

mento Sanitario Obbligatorio nei confronti 

di chi, affetto da Covid 19, rifiuti il ricovero 

ospedaliero; per la verità il presidente della 

Regione Veneto si era già distinto nei mesi 

scorsi per espressioni colorite e offensive nei 

confronti dei Cinesi, che come tutti sanno, 

secondo lui, mangiano d’abitudine pipistrelli.

Ma quello che rende pericolose queste sortite 

improvvide non è solo il fatto che, proprio per 

la fondamentale competenza in materia sani-

taria, i presidenti di Regione sarebbero tenuti 

a conoscere i testi di legge fondamentali in 

questo ambito come la LN 180/1978 (cosid-

detta Legge Basaglia in base alla quale sono 

stati chiusi i manicomi) e la LN 833/1978 

(istitutiva del Sistema Sanitario Nazionale) 

ma anche che l’intento sottinteso a questa in-

concepibile gaffe può essere quello legato alla 

tentazione di reintrodurre derive autoritarie 

sulla libertà della persona, che erano appunto 

possibili prima di queste normative.

Può darsi che il governatore si sia solo mosso a 

orecchio, equivocando involontariamente sui 

termini trattamento sanitario obbligatorio e 

prescindendo per crassa ignoranza dalla sua 

definizione giuridica, ma può anche darsi 

che abbia inconsciamente scoperto il segre-

to desiderio di avere in mano uno strumento 

per rinchiudere arbitrariamente chiunque 

si discosti dalle regole imposte, soprattutto 

da quelle imposte da lui; anche perché già 

esistono sanzioni pesanti e conseguenze pe-

nali per chi viola la quarantena delle quali il 

presidente Zaia avrebbe potuto sorvegliare la 

corretta applicazione, ma si sa che far appli-

care le leggi esistenti non fa notizia e non crea 

consensi sui social.

Sta di fatto che invece il Trattamento Sanita-

rio Obbligatorio è precisamente e chiaramen-

te delineato nella nostra normativa, specifica-

mente agli art. 33/35 della LN 833/1978 e 

riguarda persone che si trovino in situazioni 

di alterazione tale da necessitare urgenti in-

terventi terapeutici, si tratta di patologie psi-

chiatriche ovviamente per le quali è previsto 

il ricovero coatto ma non nei reparti malattie 

infettive, come ipotizza Zaia bensì nei repar-

ti psichiatrici di diagnosi e cura ed è previsto 

solo per un periodo di 7 giorni, rinnovabile 

eventualmente in base ai pareri degli specia-

listi.

La ratio della norma è chiara: una volta chiusi 

i manicomi si possono creare situazioni limite 

di emergenza nelle quali si deve prevedere 

un breve periodo di cura e recupero del pa-

ziente in un reparto psichiatrico specializzato 

ed è altrettanto chiaro il livello istituzionale 

preposto a tali decisioni ovvero il Sindaco, su 

parere di almeno due medici ovvero il medi-

co di famiglia e altro competente del Servizio 

Sanitario Nazionale; il presidente di regione 

non ha alcun titolo a intervenire né ruolo a 

procedere.

Che c’entra dunque tutto questo con chi vio-

la la quarantena a meno che non si tratti di 

qualcuno affetto da malattia mentale?

Tutto il perturbante equivoco verte sul con-

cetto di pericolosità della persona: in una so-

cietà democratica la pericolosità per gli altri 

di qualcuno segue percorsi giudici diversi a 

seconda della capacità d’intendere e di volere 

della persona stessa ma in regimi autoritari o 

che aspirano a diventare tali può essere molto 

utile per far tacere o rinchiudere chi dissen-

te o protesta o assume comportamenti non 

graditi avere libero accesso a procedure di 

ricovero coatto; tanto vero che la normativa 

precedente a quelle citate ovvero la LN 36 

del 1904 basava tale procedura sul concetto 

di pericolosità per sé e per gli altri e/o pubbli-

co scandalo: in base a questa normativa cen-

tinaia di persone sane di mente, nel corso del 

secolo precedente, sono state internate nei 

manicomi solo perché disturbavano in vario 

modo, giustificando anche vari tipi di soprusi 

finanziari, sessuali, politici, per profitti come 

eredità per non parlare della sicurezza del go-

verno.

Credo che in chi pronuncia a casaccio più o 

meno queste frasi, aldilà dell’incompetenza, 

ci sia un desiderio più o meno conscio di ri-

conquistare quel vecchio strumento magari 

nelle mani di un futuro premier con pieni 

potere.

Occorre difendersi.

Trattamento sanitario (forse) 
obbligatorio

di Mariangela Arnavas 
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Riflettevo sull’indissolubilità della statua-

ria dalla storia e, forse, anche del contrario. 

L’indissolubilità della storia dalla scultura 

monumentale. Un legame, potremmo dire 

naturale, se non fosse che nessuna delle 

due, né la storia né la scultura sono cose 

naturali ma frutto del pensiero e dell’agire 

umano. Mi viene di pensare alle tante occa-

sioni in cui i documenti hanno partecipato e 

ci partecipano la soddisfazione ed il piacere 

con la quale i vincitori hanno voluto trasfor-

mare attraverso un rito forse scaramantico 

i cannoni. Quegli strumenti di bronzo che 

sono stati motivo di orgoglio dei belligeran-

ti e, che hanno probabilmente fatto strage 

tra i vincitori, sono diventati poi la preda 

ambita, il bottino di guerra da trasformare 

in monumenti che rendono fiera la nazio-

ne.  Vantati da ambedue i contendenti, solo 

i cannoni appartenenti ai vincitori con-

tinueranno a fare il loro mestiere, a com-

battere. Gli altri, verranno fusi e destinati 

attraverso le mani degli scultori ad onorare 

sovrani, eroi, condottieri e fatti d’arme, che 

possano illustrare e documentare la storia 

più recente. Gli stessi monumenti, che per 

ironia della sorte pochi o molti anni dopo, 

subiranno forse la trasformazione contraria 

e, nella forma di tiranni e dittatori (sovrani e 

condottieri caduti in disgrazia), hanno resti-

tuito e restituiranno il bronzo per esser fatto 

da “carne” in mortai, colubrine e altri gene-

ri di armi da fuoco.  Tornando il bronzo, a 

rivestire la forma degli strumenti da guerra 

per eccellenza nei cannoni, il bronzo chiu-

de curiosamente un ciclo come quello che 

potrebbe essere dell’acqua o, come quello 

della vita.  

Monumenti e/o cannoni di Valentino Moradei Gabbrielli

Credo sia il caso di cominciare a guardarsi un 

po’ attorno e cogliere -nel dopo “primo tempo” 

del Covid 19- che cosa non appare più come 

prima. A me (e, forse, non sono stato il solo) è 

capitato di passare lo scorso fine settimana in 

Versilia e, pur con qualche imbarazzo, devo 

ammettere che sembrava di essere in una suc-

cursale del PAPEETE. E non già perché si sia 

scorta una cagnetta, regolarmente al guinza-

glio, che sembrava muoversi sulle note dell’In-

no di Mameli, ma perché fatta eccezione per la 

coda regolamentata di fronte all’ingresso della 

COOP, chi girava indossando la mascherina 

(anziché tenerla, al più, ad un polso se non ag-

gomitolata in un pugno) era legittimato a sen-

tirsi a disagio come se si fosse presentato ad un 

pranzo di Nozze indossando un elegante abito 

da cerimonia, con un vistoso corno rosso appe-

so al taschino. Non è che tutti si sono dimenti-

cati delle “buone pratiche”, o prescrizioni, tut-

tora in vigore, ma è come se il tutto fosse stato 

convenzionalmente derubricato a livello di 

“raccomandazioni” e chi meglio di Alberto Sor-

di ci ha fatto sorridere, amaramente, sul diverso 

grado di affidabilità che ciascuno attribuisce, in 

questo nostro Paese, alle “raccomandazioni”? 

Eppure, una occasione per sorridere me l’ha 

data il Giornalaio / Libraio del posto quando, 

ha rimbrottato bonariamente la signora che mi 

aveva domandato quale Cronaca desiderassi 

dopo che le avevo chiesto tre quotidiani (due 

dei quali, con interfogliate pagine di cronaca 

toscana o di altre Città). Le ha detto: “Non lo 

senti dall’accento …?”, ed ha aggiunto: “E’ vero 

che ora ci sono dei Milanesi che si sforzano 

di parlare toscano, per non passare da Untori 

…”. Resta il fatto che, già da quando sono salito 

sulla Direttissima per Firenze (con i distanzia-

menti dei sedili) coloro che, fino a poco prima 

avevano vissuto in un mondo (all’apparenza) 

Covid – free (per non parlare degli accessori), 

parevano “altre persone”, ben memori delle 

regole. Certo che in questo clima dissociato, 

caratterizzato da mille stranezze e dal desiderio 

crescente di chiudere (se non di pretendere di 

aver già chiuso) quella parentesi dentro la quale 

ci siamo trovati inaspettatamente a trascorrere 

giorni davvero strani, non è facile tornare ad 

ascoltare ciò che dicono i due Candidati, accre-

ditati come duellanti, per le prossime Elezioni 

Regionali. Ma, forse, ora che anche la Ceccardi 

ha iniziato a scivolare, avvicinandosi, con un sol 

colpo (grazie all’aver messo all’Indice “Image” 

di Lennon) al Giani, che aveva inciampato in 

carrarmati e guinzagli, il confronto potrebbe 

diventare davvero incerto. Resta la speranza di 

non assistere a una partita “Alla meno”, ma ad 

una bella mano secca a “Tre Sette”. E, sui pro-

blemi della Toscana, che non si strisci lungo, né 

si voli. Occorre BUSSARE, e forte! Chitarrel-

la, dove sei?

Scurdammoce ‘o Covidde I pensieri 
di 
Capino
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La scultura fittile di scavo 
racconta la Cina antica: 
le dinastie Sui e Tang 1a parte

Nel 581 d.C. Yang Jian, un aristocratico 

condottiero proveniente dal nord, si pro-

clamò primo imperatore della dinastia Sui e, 

dopo aver riportato la capitale a Chang’an, 

riuscì con una fortunata campagna milita-

re a riunificare l’impero in meno di un de-

cennio; durante il suo regno furono avviate 

imponenti opere civili e promosse grandi 

riforme, ma le campagne militari e gli sfar-

zi della corte incisero pesantemente sullo 

sviluppo della dinastia e furono la causa 

principale della sua breve durata (581 - 618 

d.C.). Troppi  e troppo grandi furono infatti 

i lavori decisi dall’imperatore Yang Guang 

che succedette al padre nel 604 d.C.. Nel 

suo breve regno terminato nel 617 d.C. fece 

costruire per sé e la sua corte una nave da 

utilizzare nel Canale Imperiale, l’importan-

tissima e famosa opera realizzata dal padre: 

l’imbarcazione era dotata di sala del trono, 

quattro ponti, centoventi stanze e le sue 

dimensioni gli permettevano di imbarcare 

ottantamila persone al servizio dell’impera-

tore. Inoltre Yang Guang volle una seconda 

città imperiale, Luoyang, che fece ricostru-

ire completamente, includendo anche la 

realizzazione di un secondo nuovo palazzo 

imperiale che si estendeva, incluso il parco, 

di Domenico Appendino

Figura 2: i percorsi per mare e per terra della “via della seta”

Figura 3: musicisti appartenenti alla dinastia Tang (618 – 907  d.C.), National Museum of Chinese History, 

Pechino

Figura 1: cavaliere appartenente alla dinastia Sui 

(581 - 618 d.C.), National Museum of Chinese 

History, Pechino

per oltre centocinquanta chilometri qua-

drati e si aggiungeva a quello già esistente 

in Chang’an.

Per Li Yuan, noto con il nome postumo Ga-

ozu, non fu particolarmente difficile con-

quistare l’impero e dare inizio nel 618 d.C. 

alla dinastia Tang, grazie anche all’aiuto del 

figlio Li Shimin che, dopo l’abdicazione del 

padre, divenne uno dei più grandi impera-

tori di tutte le dinastie. Noto con il nome di 
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Taizong, egli seppe cogliere l’importanza di 

tutte le religioni, comprese le nuove, e vol-

le valorizzare tutte le culture: fu durante il 

suo regno (626 - 649 d.C.) che l’ideologia 

ufficiale fece proprio il sincretismo religioso 

espresso dalle Tre Dottrine (Sanjiao), cioè 

l’unione di taoismo, confucianesimo e bud-

dismo.

Con il governo di questo sovrano, la Cina 

ritornò a essere la grande potenza che era 

stata durante la prima dinastia Han. In 

questo periodo il potere centrale venne 

rafforzato grazie ad una oculata ed effica-

ce riorganizzazione dell’apparato statale, 

le vie di comunicazione stradali e fluviali 

furono ulteriormente potenziate e l’impero 

raggiunse la sua massima estensione. Mol-

te nuove rilevanti scoperte lo caratterizza-

rono: la polvere da sparo e la stampa sono 

generalmente considerate le due invenzioni 

più importanti di questa dinastia.

La città di Chang’an (che, come già ricorda-

to, corrisponde all’attuale Xi’an), diventata 

nuovamente capitale dell’impero, era una 

città cosmopolita che contava più di un mi-

lione di abitanti all’interno delle mura ed 

altrettanti nelle campagne circostanti, costi-

tuendo indiscutibilmente la più grande me-

tropoli del mondo d’allora. In essa fiorivano 

l’artigianato, il commercio, la scienza, la tec-

nologia, la musica e la letteratura: immensa 

in questo periodo è la produzione poetica, 

gran parte della quale è considerata la più 

elevata ed importante della storia della let-

teratura cinese; si pensi che il compendio 

delle più famose poesie Tang, chiamato 

“Quan Tangshi” ed edito nel 1707, ne com-

prende circa cinquantamila.

Chang’an e Costantinopoli, la capitale 

dell’impero Bizantino, erano i due estremi 

della via della seta e costituivano effettiva-

mente i due più importanti poli culturali, 

artistici e commerciali, uno dell’oriente e 

l’altro dell’occidente, dal momento che rap-

presentavano i ricchi confini del più impor-

tante canale commerciale e culturale del 

tempo. Chang’an era un centro internazio-

nale e cosmopolita che attirava moltissimi 

visitatori provenienti sia dall’interno che 

dall’esterno dell’impero, e sappiamo che 

in essa vivevano in modo stanziale alcune 

migliaia di stranieri quali Indù, Persiani, 

Arabi, Turchi e anche etnie meno note agli 

occidentali quali Uiguri, Sogdiani e Tokha-

ri, provenienti da regioni ad ovest ed a nord 

della Cina; nel centro della città si racco-

glievano emissari stranieri, minoranze etni-

che, mercanti, artisti, musicisti e viaggiatori 

di ogni tipo. (continua)

 Con dolore ho appreso solo in questi 

giorni della prematura scomparsa, nel set-

tembre scorso,  del restauratore di giocat-

toli Francesco Atticciati che ha lasciato in 

chi lo ha conosciuto anche per poche ore 

come me, il senso di un’enorme perdita. 

Colto, sensibile, raffinato e soprattutto 

sognatore, con pochi flash riusciva a spa-

lancarti davanti mondi colorati, fantastici, 

pieni di gioia e allegria. Profondo conosci-

tore della storia dei giocattoli e delle loro 

tecniche di costruzione, sapeva infondere 

nuova vita a bambole rotte, con i capelli 

sfilacciati, le gambe disarticolate, i vesti-

ti strappati che aveva cura di ricucire lui 

stesso e talvolta di ricreare secondo lo sti-

le dell’epoca con tessuti originali. La sua 

formazione di storico dell’arte lo aiutava 

nella datazione dei suoi giocattoli di cui 

conosceva con esattezza la provenienza e 

le case produttrici. Il suo negozio ricco di 

bambole antiche, ospitava anche bambole 

più moderne, come ad esempio le simpa-

tiche Bratz e la Barbie,  vera icona, creata 

dalla ditta americana Mattel a partire dal 

1959 e che , nonostante i suoi sessanta 

anni compiuti rimane inossidabile nella 

sua bellezza di fanciulla avvenente e grin-

tosa. Il suo negozio era popolato anche di 

robot, pinocchi, pupazzetti  folcloristici, 

presenze coloratissime di cui conservere-

mo un fantastico ricordo.

Il medico delle bambole
di Giovanna Sparapani 

Devo dire la verità, questo libro non l’avesse scritto Guido Vitiello non l’avrei mai letto né 

acquistato. Non l’avrei fatto pensandolo una, magari interessante, monografia su un film stra-

noto come Psycho, uno di quei libri specialistici per addetti del mestiere o cinefili appassio-

nati. Invece per fortuna l’ha scritto Guido Vitiello e quindi l’ho comprato e l’ho letto. Guido 

Vitiello, docente, giornalista su il Foglio, Internazionale e altre testate è una specie di intel-

lettuale rinascimentale multiforme. Ha una erudizione sterminata e gareggia con Funes el 

memorioso quanto a capacità di conoscere e citare libri e opuscoli dai papiri ai giorni nostri.

E’ questa conoscenza irraggiungibile che viene messa a disposizione di un’analisi sotto forma 

di visita guida al film più iconico di Hitchcock. Un gioco di rimandi tra la storia dell’arte, 

la mitologia greca e i cicli dell’amor cortese. Un viaggio con molteplici andate e ritorni, con 

rimandi veri o immaginati tra i quadri del Bates Motel, in una continuazione del gioco che il 

regista britannico mette in scena ben prima di iniziare a girare la prima scena del film.

In questa visita Vitiello accompagnato da una selezione iconografica imponente e di ottima 

qualità di cui non finiremo mai di ringraziare la cura dell’editore Adelphi, ci tiene appassio-

nati e imprigionati ma non provando nemmeno a riecheggiare la suspence del film, ma anzi 

incatenandoci a storie di amori (seppur talvolta perversi).

Un libro difficilmente inquadrabile, una continua sorpresa che ti stupisce come il trucco del 

mago o il racconto del saggio di corte.

Guido Vitiello, Una visita la Bates Motel, Adelphi 2019, €38,00

La molteplicità di Phsyco

Micro
rece
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Oggi come non mai l’Arte Contemporanea 

cerca un terreno fertile dal quale sorgere, muo-

vendosi oltre i confini bidimensionali e mono-

sensoriali, memore di una tradizione ribelle 

che non si è accontentata del canone pre-esi-

stente. Nel corso dei dibattiti intellettuali, che 

nel Novecento tentarono una storicizzazione 

della crisi della capacità comunicativa del si-

stema culturale, furono molti i temi presi in 

considerazione che allargarono la questione 

della «morte dell’Arte», giungendo a un’idea 

di avanguardia come sperimentazione e ricer-

ca sociale. Lo sperimentalismo venne inteso 

come incessante e radicale attività culturale, 

come lotta alla faziosità costituzionale e al si-

stema, capace di ristabilire i legami fra cultura 

e attività politica, sociale e morale. Di conse-

guenza molte correnti e molti movimenti nac-

quero in simultanea per porre l’accento sul 

carattere interdisciplinare che l’estetica esige-

va. È chiaro che si trattò di un insieme di feno-

meni poliedrici, polimorfi e polisemici, il cui 

ruolo fondamentale fu quello di sviluppare un 

fare cognitivo nel passaggio dai miti dell’avan-

guardia del primo Novecento alla demistifica-

zione di quegli stessi miti, in quanto riscrittura 

della modernità secondo la visuale di un “nuo-

vo realismo” e di uno sforzo di consapevolez-

za, nel prendere atto che i rapporti fra Arte e 

realtà non erano più di rappresentazione ma 

di interpretazione reciproca. Di conseguenza 

l’Arte contemporanea si fece fabbrica e pro-

dotto del reale, ossia una modalità illeggibile 

che non offre discorsi sul mondo, ma esempi di 

realtà elaborati allo stato neutro e derivanti da 

una profonda esplorazione e conoscenza del 

linguaggio in senso lato. L’Arte, in questa dire-

zione, divenne oggetto di ricerca, conoscenza 

e invenzione in cui prassi poetica e riflessione 

teorica coincisero in un unico momento nel 

fare artistico e le intenzioni programmatiche 

posero l’accento sulla creazione di nuove po-

etiche. L’attività di Walter Rovere si inserisce 

pienamente in tale contesto, in quanto erede 

di una riflessione profonda e consacrata alla 

modernità. I suoi progetti espositivi, le sue 

iniziative culturali e le sue opere d’arte, così 

come le performance, vertono nella direzione 

dell’interdisciplinarietà e della plurisensoria-

lità, ossia nella commistione di generi e prati-

che. Rovere si posiziona nel fulcro fra la musi-

ca e le arti visive, fra il cinema e la letteratura, 

mantenendo intatta una volontà cosmopolita 

e impegnata della cultura contemporanea, alla 

continua ricerca di una rivoluzione che non 

tralascia il passato ma che da esso risorge più 

forte di prima. 

di Laura Monaldi Walter Rovere

Rivoluzionario cosmopolita



19
11 LUGLIO 2020

Jean Avril, 
dal ballo dei folli al can-can

L’ospedale Salpêtrière, il più grande di Parigi 

e dal 1976 monumento storico, nato come pol-

veriera e nel 1656 trasformato da Luigi XIV in 

un ricovero-prigione per i poveri e tutta quella 

corte dei miracoli di storpi, prostitute e orfani 

che al tempo popolavano le strade di Parigi 

turbandone “l’ordine pubblico”, nel 1800 era 

diventato un ospedale per  donne affette da 

epilessia, isteria e schizofrenia, neurosi allora 

ritenute esclusivamente femminili. Ogni anno 

a metà quaresima era tradizione organizzare 

un grande ballo, chiamato Bal des folles, dove 

in mezzo a una curiosa, elegante società pari-

gina invitata per assistere all’evento si scatena-

vano le pazienti vestite con sgargianti costumi 

carnevaleschi in balli improvvisati e sguaiati 

al suono di violini e flauti (altri strumenti po-

tevano essere disturbanti per le menti mala-

te). In quello del 1882 una bambina pallida e 

magra, rinchiusa in ospedale a soli 14 anni, si 

fece notare ballando, girando, con grazia un po’ 

folle volteggiando senza peso e come in trance. 

Questa “orchidea della frenesia e “stranezza 

inesprimibile”, come verrà poi descritta, era Je-

anne Louise Beaudon (1868-1943) che aveva 

già alle sue spalle un terribile passato. Jeanne 

dopo aver vissuto i primi anni della sua vita 

con i nonni e poi in convento era stata ripresa 

dalla madre, una donna crudele, drogata e de-

dita alla prostituzione, che l’aveva abbandona-

ta subito dopo la nascita. Il suo intento a scopo 

di lucro era quello di iniziare la giovanissima 

figlia, attraverso la violenza e l’abuso, alla sua 

stessa professione. La terribile esperienza ave-

va portato Jeanne al Salpêtrière ammalata di 

quel disturbo neurologico con molti tic e strani 

movimenti chiamato con il termine popola-

re ballo di San Vito. Uno degli amanti della 

madre, impietosito, la fece uscire, dopo quasi 

2 anni, da quel luogo tetro pagandole per un 

po’ di tempo un collegio ma quando i finanzia-

menti cessarono improvvisamente Jeanne, per 

non ritornare dalla terribile madre, fu costretta 

ad accettare l’ospitalità pietosa e un po’ interes-

sata di una delle tante “signore della notte” che 

popolavano Parigi. Un giorno, andando con 

lei al Bal Bullier, famoso giardino del piacere 

dove le donne esercitavano il loro mestiere, 

scoprì un’enorme pista da ballo e fu qui, come 

aveva fatto all’ospedale, che Jeanne si scatenò 

in una frenetica danza spontanea in mezzo alla 

folla che pian piano cominciava a formarsi. Ci 

ritornò più volte e i suoi balli attirarono l’atten-

zione di poeti e artisti che non disdegnavano di 

frequentare il giardino. Con molti di loro ebbe 

brevi incontri o relazioni amorose, con altri 

semplici amicizie ma intanto il suo personag-

gio stata diventando famoso nel quartiere lati-

no. Uno dei suoi amanti, William Wordswort, 

giornalista e amico di Oscar Wilde, le inventò 

un nuovo nome: Jeane Auvril (aprile come il 

mese nel quale si erano conosciuti). Jeane in-

tanto inseguiva la danza. Iniziò a frequentare 

le affollate sale da ballo di Montmartre e attirò 

l’attenzione di monsieur Zidler, il proprieta-

rio del Moulin Rouge, il locale appena aperto 

(1889) ricavato da un antico mulino. Ammira-

to dal suo ardore la volle nel suo corpo di ballo 

lasciandole delle libertà non concesse alle altre 

danzatrici come ballare il can-can, danza mol-

to licenziosa che si praticava nel locale affollato 

di uomini, non con i classici indumenti intimi 

bianchi, che apparivano maliziosamente quan-

do le ballerine alzavano ritmicamente le gam-

be suscitando l’entusiasmo degli spettatori, ma 

con sfacciate combinazioni di sgargianti colori 

e stili. “Jeane la folle” diventò celebre al Mou-

lin Rouge. Toulouse Lautrec, grande frequen-

tatore del locale, ne fece 

la sua modella preferita. 

Nei tanti dipinti, disegni, 

litografie, poster a lei de-

dicati la ritrae come un 

personaggio toccante con 

quella figura stanca e un 

po’ abbattuta che contra-

sta con la gaiezza della 

sua esibizione. Anche 

Pierre-Auguste Renoir 

le dedicò un ritratto. La 

sua fama cominciò a dif-

fondersi non solo a Parigi 

dove si era anche esibita 

alle Folies Bèrgeres in un 

indimenticabile ballet-

to-mimo vestita da Pier-

rot, ma in Inghilterra, in 

Svizzera, in Belgio, in 

Russia, sempre con gran-

de successo. A soli 32 

anni, in una Parigi che 

stava cambiando sotto 

gli interventi di Haus-

smann, Jeane era diven-

tata una signora elegante 

con anche un talento per 

la scrittura e la pittura a 

acquarello rivelato grazie 

alle sue frequentazio-

ni con letterati e artisti. 

Quando scoppiò la guer-

ra si impegnò con la soli-

ta energia a sostenere lo 

sforzo bellico prestando 

servizio nelle mense e negli ospedali e esiben-

dosi, nonostante i suoi 46 anni, per i soldati 

in partenza e di ritorno dal fronte. La sua vita 

continuò con grandi precipizi e coraggiose risa-

lite. Il compagno, Maurice Blais, sparì con tutti 

i suoi beni. Lei di nuovo seppe riemergere dalla 

povertà fino a che decise di ritirarsi con grazia 

e lasciare ai suoi ammiratori il ricordo dei suoi 

balli. ...e sorridendo enigmaticamente nella 

notte misteriosa, balla per la sua gioia. Un’om-

bra che sorride torna a un’ombra nella notte.

di Simonetta Zanuccoli  
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Quando seduti dietro ad una cattedra, ve-

diamo i volti stanchi e annoiati dei nostri 

ragazzi, sentiamo impellente il bisogno di 

cambiare  didattica e metodologia, e di al-

largare il panorama di conoscenze oltre le 

materie curriculari. Fu così che dal bisogno 

di cambiamento, nacque il progetto “Inte-

razioni”. Era necessario far interagire le 

materie curriculari con le arti  che gli stu-

denti degli istituti tecnici possono conosce-

re solo occasionalmente. Perché non fargli 

provare la forte emozione che si può vive-

re guardando un quadro o ascoltando una 

musica? Perché non aprirli al mondo delle 

arti che tanto possono donare in bellezza 

ed emozioni? Un’impresa non semplice con 

classi del biennio ma età fertile per curiosi-

tà e conoscenze. Se acoltare conferenze di 

arte riempie l’animo di gioia e lo sollecita a 

conoscere sempre di più, perché non farne 

dono ai ragazzi? Fu questa la spinta che mi 

convinse a cambiare radicalmente metodo-

logia. Considerato che negli istituti tecni-

ci non si studia né l’arte né la musica, nel 

2000, insieme con i miei studenti del bien-

nio dell’ITIS “A. Meucci”, realizzammo  il 

progetto “Interazioni” per sperimentare 

una didattica basata su linguaggi espressivi 

diversi per generi e forme da quelli curri-

culari, associando al linguaggio storico-let-

terario quello artistico-musicale attraverso 

l’analisi dei contenuti prescelti. Dato che 

punto di riferimento era il romanzo “I Pro-

messi Sposi”, pensammo di analizzare il pe-

riodo compreso tra il secondo Settecento e 

il primo Ottocento, selezionandone  corren-

ti, movimenti e protagonisti attraverso brani 

letterari, episodi del mito e dell’Epica clas-

sica, momenti di storia antica e medievale 

correlati all’Ottocento. Le indicazioni rela-

tive al linguaggio artistico ci furono fornite, 

durante le conferenze tenute a scuola, e in 

particolare con il tema “Romanzi e pittura 

di storia”, dal Prof. Carlo Sisi, già Direttore 

della Galleria d’Arte Moderna di Palazzo 

Pitti, che ci spiegò come un fatto storico 

può essere rappresentato con l’interazione 

tra il testo e la pittura e risultare in entram-

bi i linguaggi egualmente efficace per la 

comprensione del messaggio. Con l’uso di 

diapositive, avviò i ragazzi  alla conoscenza 

del  Neoclassicismo, del  bello ideale e del 

Romanticismo e  fornì vari input di rifles-

sione ma il tema che colpì di più la fantasia 

e l’immaginazione nonché l’emotività fu 

il Gotico di Füssli e Blake e il Sublime di 

Turner e Friedrich. Il progetto si rivelò per-

tanto un valido strumento di collegamento 

tra la Scuola Media, poiché furono utiliz-

zate le preconoscenze in essa acquisite, e 

il Triennio poiché si ponevano le premesse 

(per contenuti e metodo) al programma. Si 

usciva così dagli schemi consuetudinari, 

restava la “lettura” il tema conduttore ma 

si utilizzava un materiale ampio e diversi-

ficato: libri, registrazioni in video e audio, 

computer, materiale prelevato da internet e 

da enciclopedie multimediali, pubblicazio-

ni, schede di lavoro con materiale relativo 

al linguaggio artistico-musicale e visita alla 

Galleria d’Arte Moderna di Palazzo Pitti.

Nel progetto integrale presente in “Inte-

razioni” www.annalanzetta.blogspot.com 

sono indicati nella “Struttura”: gli obiettivi, 

le finalità, i temi e i tempi di svolgimento 

(che per spazio disponibile, abbiamo pre-

sentato, tra queste pagine, rivisitati), le pre-

conoscenze, i contenuti e le unità modulari. 

Gli studenti  spiegano perché e come è nato 

questo lavoro, esprimono  sulla base delle 

preconoscenze il concetto di Storia, Let-

teratura, Arte e Musica e analizzano temi 

a carattere mitologico, storico, di cronaca, 

d’introspezione e di creatività. Uno degli 

aspetti più importanti di questo lavoro è 

stato il coinvolgimento di studenti di più 

classi, impegnati nella ricerca del materiale 

cartaceo e multimediale, inseriti in grup-

pi di studio, formati dagli stessi ragazzi in 

relazione ai propri interessi, operando sia 

a livello teorico che pratico, associando lo 

studio dei testi all’immagine, visitando la 

Galleria d’Arte Moderna di Palazzo Pitti, 

guidati dal Prof. Carlo Sisi  per la pittura 

di storia, e  ascoltando le musiche relative 

ai temi prescelti guidati da un esperto. Gli 

elementi acquisiti con i diversi linguaggi e i 

vari interventi, sollecitarono la loro creati-

vità e immaginazione fino a cimentarsi nel-

la produzione di  racconti di vario genere, 

racchiusi poi nel libro “Sapere per creare”. 

Questo è stato l’impegno più qualificante, 

considerato che l’esperienza è stata realiz-

zata in un Istituto Tecnico, dove il linguag-

gio artistico-musicale ha affiancato quello 

storico-letterario. Nelle varie fasi del lavo-

ro: ricerca, selezione e produzione, ogni stu-

dente ha vagliato le proprie capacità e co-

noscenze ed ha verificato operativamente il 

proprio metodo di studio.

Il progetto ha entusiasmato i ragazzi, che 

così si sono espressi: in questo lavoro abbia-

mo accomunato la letteratura, la pittura e 

la musica in precisi contesti storici. L’ela-

borazione dei vari moduli ci ha aiutato a 

comprendere il nostro passato attraverso 

l’analisi delle opere dei più importanti arti-

sti, che hanno rappresentato momenti fon-

damentali della nostra storia. Dall’analisi 

di queste opere abbiamo capito che esiste 

una interrelazione tra letteratura, musica e 

pittura nel modo di concepire la realtà e di 

rappresentarla e che ogni artista rappresen-

ta la realtà secondo il proprio campo espres-

sivo e il proprio modo di pensare. Queste 

opere, che sono fonti o documenti, fungono 

da elementi di correlazione tra il nostro pas-

sato e il nostro presente. Gli artisti  diventa-

no anche cronisti come per Géricault  con 

La zattera della Medusa o per Goya con Le 

fucilazioni 3 maggio 1808 e, grazie alle loro 

Nascita del progetto didattico “Interazioni”di Anna Lanzetta  
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opere, possiamo conoscere le più importan-

ti vicende storiche. Essi, anche se scelgono 

di rappresentare la realtà secondo il proprio 

linguaggio espressivo, spesso sono uniti 

dall’obiettivo comune  dell’utilità, intesa 

come fattore didattico-educativo. Per cono-

scere un fatto storico nella sua completezza 

lo abbiamo analizzato in tutti e tre i prin-

cipali campi espressivi poiché:-la Lettera-

tura ci racconta i fatti;-la Pittura ci mostra 

i fatti;-la Musica ci narra i fatti, facendoci 

percepire i sentimenti dell’artista mediante 

i suoni espressi. Abbiamo così capito che tra 

arte, storia, musica e letteratura esiste un le-

game stretto, infatti questi linguaggi sono 

profondamente diversi ma crescono l’uno 

in rapporto all’altro e si arricchiscono fra 

loro: si può suonare un quadro, si può dipin-

gere una sinfonia, un quadro può ispirare 

una poesia e leggendo una poesia, un pitto-

re può provare ad immaginare la scena de-

scritta dal poeta e raffigurarla in un quadro. 

Da queste interrelazioni che intercorrono 

tra storia, arte, musica e letteratura,  abbia-

mo compreso che dobbiamo analizzare il 

nostro passato a 360°, usufruendo di tutte le 

fonti disponibili, forniteci soprattutto dagli 

artisti-cronisti e di tutti i linguaggi espressi-

vi posti in sinergia. Uno degli scopi di que-

sto lavoro è stato infatti quello di imparare a 

leggere un’opera d’arte o un’opera musicale 

come un testo letterario: riuscire, vedendo 

un quadro, una scultura o ascoltando una 

melodia a riconoscere i costumi, gli usi, la 

situazione sociale di un’epoca e la corrente 

di appartenenza dell’artista, a comprendere 

il messaggio  dell’artista, a percepirne senti-

menti, emozioni e stati d’animo.Questo la-

voro è stato una novità sia per noi che per la 

nostra scuola, poiché in un Istituto Tecnico 

non si studiano linguaggi come la Musica e 

la Storia dell’Arte.Questa esperienza è sta-

ta senz’altro utile ed istruttiva, perché ci ha 

consentito di ampliare le nostre conoscenze 

e di acquisire  una metodologia di studio ef-

ficace, che ci ha coinvolto sia a livello indivi-

duale che di gruppo in un lavoro articolato 

ed importante per noi. Sentiamo sempre 

più spesso ripetere che la nostra è una so-

cietà che si basa sull’immagine e sull’appa-

renza, che ha perso le radici profonde dei 

valori e delle ideologie, che nell’attuale 

panorama storico, preannuncia un futuro 

privo di valori morali. Noi crediamo nel va-

lore della cultura e vogliamo che in questa 

società, che ha saputo negli anni progredi-

re tecnologicamente e innovativamente, si 

consolidi sempre più il valore educativo e 

formativo. 

Come promesso torniamo con un racconto, 

adatto ai bambini dai 7 anni, cui nuova-

mente dà voce Miriam Formisano con le 

musiche composte appositamente dal duo 

su - sa, Susanna Trotta e Saiko Ryusui.

Il racconto è dedicato a un piccolo e prezio-

so dipinto conservato nel Museo delle Rac-

colte Frugone di Genova: 

Fanciulla abruzzese, opera di Francesco 

Paolo Michetti, realizzata fra il 1870 e il 

1880.

Immersa nella natura, forse ritratta prima 

con la macchina fotografica che con colori e 

pennelli, la giovane protagonista del quadro 

cattura la nostra attenzione con lo sguardo 

serio e un poco stupito, i capelli ricciuti e 

raccolti in un’acconciatura spettinata, la 

boccuccia serrata, l’abitino leggero che sco-

pre una spalla, i fiori di campo nella mano 

destra ben in vista. Ma soprattutto con la 

strana collana che ha dato ispirazione al di-

vertente racconto scritto da Emanuela Bus-

solati e illustrato, con maestria, da Chiara 

Rapaccini. La collana, che cattura l’atten-

zione del visitatore del Museo, non è che 

un dettaglio che  riporta alle tradizioni della 

terra d’Abruzzo,  probabilmente legata alle 

processioni religiose di quei tempi, ma di-

venta il pretesto per fantasiose avventure e 

per puntuali informazioni sull’artista e sul 

suo lavoro. 

Il libro fa parte della Collana Sogno intor-

no all’opera, ideata e curata da Maria Flora 

Giubilei e Simonetta Maione, edita da Ma-

schietto Editore - Firenze e vincitrice del 

premio speciale Andersen Protagonisti del-

la promozione della cultura e della lettura 

nel 2008. Animazioni di Enrico Pierini.

#iMuseidiNerviadistanza 
Maschietto Editore e Musei di Nervi
invitano tutti, grandi e piccini, a partecipare  
a una nuova avventura

Il video si trova qui https://youtu.be/xQosUGwW4T8

Il libro invece qui https://maschiettoeditore.com/product/fanciulla-abruzzese/



22
11 LUGLIO 2020

Qui è necessaria una premessa, caldamen-

te raccomandata dall’urbanista condotto, 

che parte dall’identità stessa del territorio 

toscano e dalla sua storia: la nuova linea  

avrà il successo che le sue qualità terri-

toriali, ambientali, storiche e culturali le 

attribuirebbero, a seconda del grado di 

flessibilità del servizio che sarà chiamata 

a produrre. Uno studio di fattibilità non 

pilotato dagli interessi di settore o peggio 

ancora dai sussidi della politica parassi-

taria, ma anzi aperto alle contaminazio-

ni fra cultura, marketing urbano, sport, 

ambiente ecc. dovrà valutare, oltre alla 

mera necessità di spostarsi per motivi di 

lavoro o di studio, tutte le occasioni sociali 

che possano richiedere un servizio di tra-

sporto. Si soddisfino quindi innanzitutto 

le necessità dei VIAGGIATORI RESI-

DENTI cioè degli spostamenti abituali 

dei lavoratori pendolari di varie categorie  

(fasce orarie di maggior traffico - mattina 

dalle 6,30 alle 9 e sera dalle 16,30 alle 

20 - durata max del viaggio 45’) degli stu-

denti delle scuole di ogni ordine e grado 

(mattina dalle 7 alle 8 - pomeriggio dalle 

13 alle 17). 

Poi gli spostamenti non abituali nelle fa-

sce orarie di minor traffico (mattina dalle 

10 alle 13 - sera dalle 17 alle 20). 

Poi ancora gli spostamenti casuali (fasce 

orarie di scarso traffico dalle 20 alle 22) 

e  spostamenti discontinui (fasce orarie 

notturne). 

Infine, importantissimi in Toscana, i turi-

sti non organizzati (viaggi spontanei non 

programmati con biglietto giornaliero di 

libera percorrenza, attrezzando convogli 

e stazioni per le esigenze del viaggio - in-

formazioni complete sul viaggio e sul ter-

ritorio - servizi cibo e bevande - imbarcare 

biciclette, moto, cavalli etc)

E, naturalmente,  i turisti organizzati con 

viaggi programmati e tour operator (affitto 

dell’intero convoglio - viaggio di uno o più 

giorni utilizzando sia la GrCirTosc, sia le 

radiali - “crociere di terra toscana”  viaggi 

di visita, cultura e attività di più giorni  su 

convogli speciali attrezzati, per esempio: 

- carrozza sala di proiezione, teatro - car-

rozza sala di musica, di pittura, di scul-

tura, di scrittura - carrozza gastronomica 

km 0 - carrozza meditazione fitness e yoga 

- carrozze camere e servizi - carrozza espo-

sizioni - carrozza business wi-fi - carrozza 

libreria e mediateca - carrozza kit del car-

nevale di Viareggio…) 

Le crociere di terra, elogio della lentezza 

tanto cara all’urbanista condotto, parteci-

peranno attivamente alle varie ricorrenze 

locali civili e/o religiose con soste partico-

lari per incontri/eventi/feste in stazioni 

e piazze oggetto di recupero, spostandosi 

all’occorrenza (trasferimenti notturni e 

pernottamento in treno – che rimane fer-

mo in  stazione durante le ore diurne in cui 

si organizzano escursioni e visite dall’alba 

al tramonto a piedi, in bici, a cavallo - sen-

za interferire con il traffico ferroviario). 

La Toscana del dopo
V capitolo
Nuovi scenari con 
la grande circolare toscana

di Titti Maschietto
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Siamo ai primi del Novecento. L’Ester, o 

meglio l’Estera, lascia giovanissima Lizza-

no in Belvedere per cercare lavoro a Firen-

ze. Lo trova: apprendista sarta nell’Atelier 

delle ‘Sorelle Fontana’ che vantavano fra 

la loro nobile clientela le “Signore di Casa 

Reale”. È a Firenze che incontra il suo 

Bruno o, come diceva lei affettuosamente 

nel suo dialetto, “el mè Bruno”. Bruno era 

figlio di Torquato Gherardelli e della Bep-

pa degli Alinari, i famosi fotografi d’arte. 

Bruno era impiegato alle Regie Poste come 

telegrafista. Torquato e la Beppa avevano 

altri due figli: Anita e Silvio. Quest’ultimo 

faceva il lattoniere-saldatore; era molto 

affezionato alla nipotina Guerranda fi-

glia di Ester e Bruno. Perché giocasse alle 

bambole per lei aveva costruito una cucina 

completa di fornelli, tegamini, pentole in 

miniatura, tutto in lamiera di rame saldata 

alla perfezione. Il buon Silvio morirà du-

rante la Seconda Guerra, ucciso da una 

raffica di mitra sparatagli da un ‘cecchino’ 

appostato su di un tetto, uno di quelli che 

coprivano la precipitosa ritirata 

dei nazi-fascisti. Il povero Silvio 

fu raggiunto dai colpi di mitra-

glia mentre trainava un carretto 

carico di mobili. Le pallottole lo 

colpirono all’addome, venne cari-

cato d’urgenza su una barca per 

arrivare alla riva destra d’Arno 

e raggiungere inutilmente l’O-

spedale di S. Maria Nuova. Fu 

sepolto nel Giardino dei Sem-

plici che, a quel tempo, era stato 

adibito a Cimitero. Della sorella 

Anita poco viene raccontato, se 

non che aveva un caratteraccio 

che spesso la portava a picchiare 

malamente i suoi due figliolini ge-

melli. Quanto alla Beppa e a Tor-

quato, quest’ultimo si suicidò con 

un colpo di revolver alla testa, 

preso dalla disperazione per ave-

re dilapidato al gioco il patrimo-

nio famigliare, e la Beppa si trovò 

vedova con tre figli. Tornando a 

Bruno, la cugina Zaira Cianchi 

lo ha sempre considerato “buono 

come il pane”. Quando Bruno ed 

Ester si innamorarono, le fami-

glie Alinari e Bertacchi abitavano 

insieme, in una casa fatiscente 

di Via Maffia, nel rione di San-

to Spirito: casa povera, infestata 

dai topi con i quali si battagliava 

inutilmente, perché questi aveva-

no sempre la meglio. Poi venne la 

guerra, la Grande Guerra. Bruno 

- Classe 1895 - fu chiamato alle 

armi e destinato al fronte delle Alpi 

orientali. Sposò Ester nella Chiesa 

del Carmine, durante una breve 

licenza. Nacque dalla loro unione 

una bella bambina che pesava ben 4 

chili e che chiamarono Guerranda: 

correva l’anno 1917, il giorno 31 

del mese di ottobre. Intanto si giun-

se alla disfatta di Caporetto e i sol-

dati, ormai allo stremo delle forze, 

cominciarono a disertare in massa: 

niente e nessuno riusciva più a trat-

tenerli per richiamarli all’ordine. In 

preda alla paura, quelli che veni-

vano riacciuffati erano condannati 

alla fucilazione dalla Corte Marzia-

le, senza processo perché disertori. 

Bruno viene comandato in un plo-

tone di esecuzione: dovrà sparare 

sui suoi stessi compagni fra i quali 

alcuni amici, ma si rifiuta di ucci-

derli: lo aspetta così una punizione 

esemplare. Viene legato nudo a un 

palo e lasciato per tre giorni nella 

neve. Ammalatosi di polmonite 

e fors’anche di tubercolosi fulmi-

nante, viene rimandato a Firenze, 

a casa. La malattia, gli stenti e i 

patimenti sopportati lo conduco-

no a morte in breve tempo. È con 

sollecitudine seppellito per l’odore 

nauseabondo che emanava il suo 

povero e ancor giovane corpo di 

22 anni: si pensa che questo fosse 

dovuto all’aver mangiato carne di 

cavalli morti imputriditi abban-

donati sul campo. Viene sepolto a 

Trespiano, nello spazio riservato ai 

Caduti di Guerra, dove ancora gia-

ce. Il suo nome è ricordato nel Fa-

medio della Chiesa di Santa Croce 

nell’interminabile lista dei giovani 

‘morti per la Patria’. (continua)

di Pio Francesco François  Memorie di un bambino 
fra le due guerre  

    

      Ester, vedova a 25 anni                  Bruno, morto a 22 anni   

        

 

la piccola orfana Guerranda a 6 mesi 

     

 

Al centro Bruno Gherardelli telegrafista,  
a sinistra  e a destra Bruno con i compagni 

 

 
 

Bruno (il terzo da sinistra) in attesa della Posta 
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di Miradario e Debora di Bella Omaggio a Morricone 
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Il sorriso di Angelina Yershova è un inno 

alla vita. Sul suo viso brilla l’entusiasmo 

di una giovane donna animata una passio-

ne sincera per la musica. Queste caratte-

ristiche erano già emerse nel precedente 

Cosmo Tengri (vedi n. 325), un’opera arti-

colata dove la compositrice kazaka faceva 

ampio uso di apparecchiature elettroniche. 

Nel suo nuovo lavoro, Piano Mirage (AY 

Records, 2020), torna protagonista lo stru-

mento preferito, già protagonista in Piano’s 

Abyss (Twin Paradox, 2016). Il suo legame 

col pianoforte è intenso, tangibile, quasi 

simbiotico. Gli 88 tasti hanno un significato 

profondo per lei: sono il legame con una tra-

dizione classica che viene riaffermata e al 

tempo stesso costantemente superata. 

Come di regola, Angelina Yershova ha com-

posto le musiche, le ha eseguite, ha prodotto 

il disco e ha curato l’intera fase tecnica.

La sua è un’ottica artigianale, ma questo 

termine va inteso nel migliore dei modi, 

perché in termini tecnici i suoi lavori sono 

ineccepibili. 

L’unico strumento aggiuntivo è il violino 

di Manfred Croci, che compare in quattro 

brani, fra i quali l’intensa “Lost in emo-

tions”, con interventi misurati ed efficaci.

Nei quattordici pezzi confluisce una vasta 

gamma di influenze, dal classico al jazz, 

coagulati magistralmente in un mosaico 

originale. Una musica ricca ma mai ridon-

dante, densa di emotività e di chiaroscuri. 

I titoli alludono ai corpi celesti (“Towards 

the sun”, “Stellar sky”), a entità impalpabili 

(“Shadow”, “Fluid rainbow”) e all’immorta-

le mito del volo (“Icarus”). 

Angelica Yershova si differenzia nettamen-

te da molti pianisti come Giovanni Allevi 

e Ludovico Einaudi, che rimangono sostan-

zialmente legati alla musica leggera, cosi 

come da Wim Mertens, Yann Tiersen e al-

tri minimalisti. La sua musica somiglia a un 

tappeto dai mille colori, intrecciato con gu-

sto e con pazienza, dove le influenze classi-

che originarie vengono scomposte e ricom-

poste con l’aggiunta di molti altri elementi, 

sempre scelti e dosati con la massima cura.   

Con Piano Mirage la giovane compositrice 

prosegue sicura una strada che la sta por-

tando lontano. All’indubbio valore artistico 

si accompagna una carica umana che non 

può lasciare indifferenti.

In questi anni segnati dal gigantismo e dalla 

saturazione, dalla volgarità delle reti sociali 

e dall’ipertrofia sonora, abbiamo bisogno di 

artisti sinceri e tenaci come lei, concentrati 

sulla sostanza della musica e non sui “like” 

che si possono ottenere su Facebook. 

di Alessandro Michelucci

Musica
Maestro Il sorriso della sincerità

Maurice Henry, 1955 dal libro di Paolo della Bella, Un sguardo  
profondo Viaggio nello Humour e nella Satira –Cadmo editore, 2018 Dal passato

al presente
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Luciano Ghinassi dopo aver 

fatto esperienza come cuoco 

nei ristoranti di mezzo mondo 

partendo da Firenze, ritorna poi 

nella città del Giglio, di origine 

Casentinese, quella terra di 

pascoli e boschi, appartiene 

alla sfera del buon cibo, quindi 

decide di prendere in gestione 

una delle più antiche trattorie 

fiorentine la Buca Lapi, nel Pa-

lazzo Antinori. Dove gli odori 

e i sapori si percepiscono come 

espansione della buona cucina 

Toscana.

Ho conosciuto Luciano Ghi-

nassi tramite l’editore Octavo 

per la realizzazione di un libro 

sulla cucina Toscana della 

trattoria Buca Lapi. L’incon-

tro fu molto interessante per 

l’atteggiamento diretto del 

Ghinassi che mi suggeriva 

come procedere: “ Io preparo i 

piatti e te li fotografi!” mi disse 

apertamente.

Tutto sembrava molto facile 

ma in realtà non lo era, c’era 

dietro alle sue parole una lunga 

preparazione per dare un senso 

a quel lavoro. Mi resi conto ben 

presto della sua professionalità 

nel preparare i piatti, era così 

veloce e preciso che impiegavo 

più tempo io a fotografare che 

lui a preparare, il lavoro era fre-

netico ma anche molto creativo.

Con Luciano è stata un’espe-

rienza fantastica non solo per 

l’ottimo risultato del libro ma 

per l’amicizia e la stima che è 

nata tra noi, tanto da portarci a 

rincontrarci per realizzare altri 

due splendidi libri sulla sua 

cucina.

50
anni

d’incontri con persone straordinarie 
di Carlo Cantini 
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